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La ceramica a vernice nera come marker della “romanizzazione”
nel Grande Sud della Francia: dal Mediterraneo occidentale

all’Atlantico meridionale

Giuseppe Indino – Daniela Cottica

Abstract
The evolution of patterns of trade between Italy and Gaul shows that the processes of Helleni-
zation, and Romanization thereafter, took place in a non-homogeneous way for different rea-
sons that we will try to understand. These reasons seem to vary depending on the areas taken
into account. The study of black gloss ware from the south of France contributes to the under-
standing of dynamics of commercial exchange and cultural interaction in the Hellenistic-Ro-
man period, between the coasts of the Italic peninsula and those of the Gulf of Lion (the Latin
Sinus Gallicus) in western Mediterranean. The more or less conspicuous presence of black
gloss ware, together with Italic amphorae, at different coastal sites as well as at inland sites of
the Gallic Isthmus (in the various departments of the Midi-Pyrénées and Aquitania), attests to
the processes and dynamics of acculturation, integration, or resistance and cultural denial,
among the various peoples of this period and region (Greeks, Celts, Romans, Aquitans, Iberi).
The focus of our attention will be on the black gloss ware produced in ancient Italy (as we will
see especially in central Italy) and imported to, and sometime imitated in, the Gallic regions.
Data derive from published sites, as well as some unpublished ones. Through the analysis of
the presence and distribution of these ceramics, we will try to contribute to the understanding
of appearance and patterns of distribution of these vessels from the Gulf of Lion to Aquitaine,
during a chronological period spanning from the 3rd to the 1st centuries B. C.

1. Introduzione1

Lo studio delle dinamiche di commercializzazione e diffusione delle ceramiche antiche contribui-
sce alla definizione e comprensione di specifici aspetti di vari processi, come quello di “ellenizza-
zione” prima, e di “romanizzazione”2 poi, di territori e delle loro periferie. E’ questo ad esempio
il caso delle Gallie, dove l’evoluzione degli scambi tra queste regioni e la penisola italica evidenzia
come tali processi siano avvenuti in modo disomogeneo, a causa di motivazioni diverse che in
questa sede si tenterà di comprendere. Tra le classi ceramiche in grado di fornirci dati concreti
sulle dinamiche di integrazione culturale in età classica nella Francia meridionale vi sono i conte-
nitori adibiti al trasporto di prodotti alimentari, come le anfore italiche, ed il vasellame fine da
mensa, inclusa la ceramica a vernice nera, oggetto di particolare attenzione in questa sede3. Que-

1 Il presente lavoro si inserisce in un più ampio
quadro di collaborazione scientifica fra il Laboratoire de
recherche ITEM (EA 3002), Institut Claude Laugénie,
UPPA ed il Dipartimento di Studi Umanistici, Università
Ca’ Foscari Venezia i cui referenti sono F. Rechin e
D. Cottica rispettivamente.

2 Ci preme sottolineare che il termine romanizza-
zione è usato in questo articolo scevro dall’idea di un
processo inteso come mera « civilizzazione », per spiegare
le dinamiche dei rapporti tra popoli conquistati ed i con-
quistatori Romani. Il sostantivo invece intende evidenziare
la reciprocità dei fenomeni di penetrazione culturale avve-
nuti nelle province, sia pur entro una dimensione non
paritaria, spesso sbilanciata a favore di Roma in quanto

potenza militare vincitrice, capace di eliminare con la
forza, se necessario, componenti essenziali dei popoli e
delle culture dominate, considerate pericolose ed ostili.
La romanizzazione è intesa dunque come lo studio delle
varie fasi di quei processi di trasferimento di cultura, bila-
terali e multi-direzionali, avvenuti in tutte le zone, perife-
riche e non, del mondo romano. Un analogo discorso vale
per il termine ellenizzazione.

3 Si segnala che non verrà ripresa in questa sede la
disquisizione relativa alle definizioni variamente in uso per
le diverse produzioni di ceramica a vernice nera (Campana
A, B, B-oide etc..) mentre di volta in volta verrà acritica-
mente ripresa la terminologia utilizzata dagli studiosi citati
per i singoli casi di seguito esaminati.
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st’ultima è stata considerata sin dai primi grandi studi classificatori come un fossile-guida in gra-
do sia di datare sia di capire determinati aspetti della società romana quali l’economia, il commer-
cio, gli usi e le abitudini quotidiane4. Essa rappresenta in effetti un importante marker, utile
anche per analizzare e monitorare i tempi e le modalità dei processi di integrazione culturale nella
Francia meridionale. Lo studio della distribuzione e diffusione di questa classe di materiale nel
Sud della Francia durante il periodo ellenistico-romano ci aiuta quindi a ricostruire e comprende-
re i rapporti di interazione commerciale tra le coste del Mediterraneo occidentale e quelle della
Penisola italica: in particolare tra i porti delle coste tirreniche delle attuali Campania, Lazio e To-
scana e i centri urbani di fondazione greca e gli emporia del Golfo del Leone (Golfe du Lion, l’anti-
co Sinus Gallicus).

La presenza, più o meno cospicua, della ceramica a vernice nera, insieme alle anfore italiche
a Massalia (Marsiglia), Nikaia (Nizza), Olbia (Hyères), Agathé (Agde), Lattara (Lattes), Narbo
Martius (Narbonne), nonché in diversi siti costieri e dell’entroterra dell’Istmo gallico nei vari di-
partimenti del Midi-Pyrénées e dell’Aquitania è oramai un dato acquisito5, e testimonia dei pro-
cessi e delle dinamiche di acculturazione, integrazione, o resistenza e diniego culturale, tra i vari
popoli protagonisti di questa epoca (Greci, Celti-indigeni, Romani, Aquitani, Iberi). Come vedre-
mo di seguito però, in questa macro-regione della Francia meridionale l’adozione/assimilazione di
nuovi stili di vita alimentare, e quindi di nuovi modelli culturali, avvenne però in modo non
omogeneo e proprio lo studio della diffusione della ceramica fine da mensa a vernice nera ci forni-
sce uno strumento di analisi e comprensione delle dinamiche di integrazione socio-economica tra
culture diverse all’interno di un vasto territorio che, a partire dalla fine del II a. C., sarà in gran
parte integrato nella provincia della Gallia Narbonese. Di seguito verrà quindi proposta una sinte-
si del quadro di diffusione di questa classe, o di eventuali sue imitazioni regionali, nel Sud e spe-
cialmente nel Sud-Ovest della Francia, utilizzando le informazioni attualmente a disposizione,
sulla base dell’edito e di alcuni rinvenimenti ancora inediti, per proporre poi alcune riflessioni
preliminari che, a partire dai trend di distribuzione, illustrino le diversità riscontrabili all’interno
di questo macro-area ed in particolare nella regione corrispondente all’attuale Aquitania meridio-
nale, spesso definita come “periferica” rispetto ad altre.

2. La situazione dal Golfo del Leone al Golfo di Biscaglia (cf. Tabella 1 e Figg. 2–3)
Già a partire dall’ultimo quarto del VI e fino al II sec. a. C., in arrivo dalle coste italiane tramite
Massalia, e grazie al sito portuale etrusco-greco di Lattara6 e all’emporio massaliota di Agathé (en-
trambi sul golfo del Leone), si diffonde nell’entroterra della Linguadoca e del Massiccio Centrale
vasellame fine d’importazione, rappresentato da ceramiche etrusche e greche e da ceramica a verni-
ce nera. Procedendo lungo l’asse Sud-Nord dalle coste mediterranee verso le Cevennes e la regio-
ne dei Grands Causses (del Larzac, Méjean, di Sauveterre), questi materiali sono attestati in vari
siti indagati stratigraficamente tra il ventesimo ed il ventunesimo secolo. E’ il caso di Saint-Eula-
lie-de-Cernon7, dello sperone fortificato di La Granède8, di Millau9, di Sévérac-le-Château10. In
particolare la vernice nera è ben presente a Lattara, dove domina la Campana A: da un 13% di
attestazioni registrate per la fine III secolo a. C. si arriva ad un 17% attorno al 50 a. C.11. Que-
sta classe ceramica è anche presente nell’entroterra, in numerosi siti degli attuali dipartimenti
dell’Hérault come ad Avène e Clermont-l’Hérault12, del Tarn come a Puylarens et Sorèze13, del-
l’Aveyron, come a Sargel e Rodez (fig. 1). A Sargel su 550 frammenti di vernice nera, il 65% è
costituito da Campana A; a Rodez su un totale di 493 frammenti di vernice nera, l’87% è rappre-

4 Cf. Lamboglia 1952; Morel 1981.
5 Vedi Py 2001; Pedroni 2001; Ribera – Principal

2013. Su questo tema si veda anche Cottica – Indino
2018 con ulteriori riferimenti bibliografici.

6 Py 2009.
7 Gruat 2007; Gruat et al. 2011.
8 Gruat et al. 2011.

9 Schaad 2007.
10 Blanquet 1988.
1 1 Py 2001.
12 Schneider – Garcia 1998.
13 AA. VV. Comité départemental d’Archéologie du

Tarn ou CAG (Carte Archéologique du Tarn) 1995.
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Fig. 1: Ceramica a vernice nera e pasta chiara (cerchia della Campana B) dalla grotta di Sargel. Datazione:
150–25 a. C. (foto: per gentile autorizzazione del Museo Fenaille di Rodez).

Fig. 2: Siti che hanno restituito ceramica a vernice nera nel Grand Sud-Ouest della Gallia (RGF 1993 – Lam-
bert 93. Dati G. Indino, Carta B. Pace ITEM-UPPA, elaborazione G. Indino).
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sentato dalla Campana A14. Tale via di penetrazione commerciale verso l’entroterra del territorio
gallico sembra essere quella più antica in quanto ripercorre antichi tratturi neolitici, ripresi in epo-
ca protostorica prima e storica poi, fino a corrispondere grossomodo all’attuale asse autostradale
della A75 che mette in comunicazione Clermont-Ferrand con la costa mediterranea, e viceversa,
attraversando il Massiccio Centrale e parte del Centro della Francia.

Con l’arrivo dei Romani, la fondazione di Narbo Martius (118 a. C.) e la creazione della
provincia della Narbonese sono eventi determinanti nella storia del Sud-Ovest della Francia. Il ca-
poluogo provinciale di Narbo si pone al crocevia di assi terrestri, marittimi e fluviali in una situa-
zione geografica privilegiata che le permette di sviluppare gli scambi tra il Mediterraneo e
l’Atlantico, nonché di divenire in pochi decenni il secondo porto romano nel Mediterraneo Occi-
dentale dopo Ostia15. Si apre così una nuova via commerciale verso l’Ovest lungo i fiumi Aude e
Garonna attraverso la quale si diffondono presso le popolazioni autoctone i prodotti italici16 e le
vernici nere che sono ben attestate in numerosi e vari siti della costa e dell’entroterra del Grande
Sud-Ovest della Gallia (fig. 2). Si tratta di siti editi, o in parte editi, come i sopracitati Lattes,
Sargel, Rodez dove sono attestate ceramiche a vernice nera di tipo A, B e B-oidi, Calene, C e loro
imitazioni locali. Il porto antico di Narbonne ebbe quindi un ruolo fondamentale nella diffusio-
ne dei prodotti italici e anche della ceramica a vernice nera verso l’entroterra, il Sud-Ovest ed il
Golfo di Biscaglia. Tale ruolo è confermato dalle scoperte recenti operate nello stagno di Bages-

Fig. 3: Siti che hanno restituito ceramica campana in Aquitania meridionale e nella sua periferia (RGF 1993 –
Lambert 93. Dati G. Indino, Carta B. Pace ITEM-UPPA, elaborazione G. Indino).

14 Per questi ultimi due siti si fa riferimento ai materi-
ali della collezione Museo Fenaille di Rodez cf. Indino
1997.

1 5 Cf. Sanchez – JØzØgou 2014.
16 La loro presenza è attestata dalla distribuzione e

diffusione delle anfore italiche in queste aree, tema che
non verrà trattato specificatamente in questa sede e per il

quale si rinvia ai lavori di Laurence Benquet per i siti in
generale della regione tolosana (Benquet 2002); di Ganel-
lou a Blagnac (Toledo I Mur et al. 2008) e di Agen
(Verdin et al. 2013). Per ulteriori dati inediti si rinvia
alla tesi di dottorato in corso di Audrey Duren (UPPA) che
gli autori ringraziano per i commenti forniti.
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Sigean, adiacente la città, che hanno portato
alla luce l’antico sistema portuale della città in
località Port-la-Nautique17 e che a partire dal
II sec. a. C. funge da vera e propria piattaforma
di ricezione e ridistribuzione dei materiali itali-
ci. Al di là della Garonna, procedendo verso
Ovest in direzione del golfo di Biscaglia, nell’at-
tuale Aquitania la situazione muta considerevol-
mente. La presenza di vernice nera in questa
fase risulta sporadica in Aquitania meridionale
e del tutto assente sulla costa basca (fig. 3): a ti-
tolo esemplificativo ricordiamo che gli scavi
condotti nel centro della città di Bayonne, l’an-
tica Lapurdum18 non hanno restituito frammenti di ceramica a vernice nera. A Guéthary19, dove,
nei pressi della stazione ferroviaria, è stato portato alla luce un atelier per la produzione di garum
e salagione, databile alla prima metà del I secolo, sono stati rinvenuti frammenti di ceramica di
importazione italica come anfore, pareti sottili e sigillata ma nessun frammento di ceramica a ver-
nice nera.

3. La situazione sull’Istmo della Garonna (Figg. 3– 5)
In questa area che va dalla valle d’Aran nei Pirenei all’estuario della Gironda nella foce della Ga-
ronna, la ceramica a vernice nera e le anfore italiche Dressel I20 sono ben rappresentate in vari
siti. Tra questi (cf. Tabella 1), procedendo da Sud-Ovest a Nord-Est verso le coste atlantiche,
possiamo citare nel dipartimento della Haute-Garonne, Vieille Toulouse21 e Toulouse22, due dei
maggiori siti della regione tolosana, dove le vernici nere sono presenti dal 7 al 25% sul totale del-
la ceramica fine raggiungendo a Toulouse-St. Roch il picco del 27,7% (125–100 a. C.) di cui il
25, 2% di Campana A. Per il settore di Toulouse si è ipotizzato la presenza di una comunità di
mercanti di origine mediterranea durante il II sec. a. C.23. La classe è presente anche nel Gers a
Roquelaure dove però la presenza di ceramica a vernice nera si abbassa notevolmente costituendo
solo 1% del totale della ceramica24. Nella Gironda, importanti sono i dati relativi a Bordeaux25

dove la vernice nera rappresenta circa lo 0, 5% della ceramica fine presente negli scavi urbani. A
sud del capoluogo girondino, sulla riva sinistra del fiume Garonna, il centro de l’Isle Saint-Geor-
ges26 nel corso di scavi recenti ha restituito frammenti di campana A e pochi di B (inediti); nel
comune di Mouliets-et-Villemartin, sono interessanti i dati forniti dal sito di Lacoste27 dove, ol-
tre a frammenti di campana A e B, è presente anche una coppa calena frammentaria, ascrivibile
alla fine del III a. C.28.

Procedendo verso Ovest, verso le coste atlantiche, le presenze di ceramica a vernice nera si
fanno più sporadiche. In Aquitania meridionale, al di là della linea geografica dal fiume Garonna,
sull’asse Narbo-Tolosa-Burdigala, i ritrovamenti di ceramiche campane diventano via via meno fre-
quenti29 fino a risultare rari (e si tratta solo di Campana A) nella fascia del piemonte pirenaico30,
l’antica Novempopulania cesariana (fig. 3). A Lescar, l’antica Beneharnum, capitale del popolo dei
Venarni, la vernice nera è rappresentata da soli due frammenti (fig. 4) su 4,16% di ceramica fine
presente nello scavo: i reperti in questione sono riconducibili a campana A e sono stati rinvenuti

17 Sanchez – Jézégou 2011.
18 Cavalin 2007.
19 Ephrem 2010.
20 Benquet 2002.
2 1 Sergent – Benquet 2015.
22 Benquet – Gardes 2011.
23 Su tale argomento si veda Gorgues 2011.

24 Gardes 2015.
25 Bats 1985; Sanchez – Sireix 2006.
26 Colin et al. 2015.
27 Sireix 1990.
28 Sireix 2012, 71.
29 Gardes 2015; Indino, tesi dottorale in corso.
30 Indino, tesi dottorale in corso, materiali inediti.

Fig. 4: Due frammenti di ceramica campana A prove-
nienti da Lescar (foto: G. Indino).
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nel quartiere di Bialé31. Si tratta di un piatto decorato con cerchi concentrici sul fondo e di una
parete di forma aperta, messi in luce in livelli archeologici di epoca augustea o posteriore.

In questo sito sono presenti anfore italiche, soprattutto Dressel 1A, ceramica sigillata italica,
ceramica comune a vernice rossa interna “pompeiana”. A Saint-Jean-le-Vieux, la romana Imus Py-
reneus, antica stazione di posta ai piedi dei Pirenei, lungo la strada congiungente Burdigala ad
Asturica Augusta, sono presenti pochi frammenti di una coppa a vernice nera in campana A tardi-
va della fine del I sec. a. C.32. In associazione ad essa, sono presenti frammenti di anfore italiche
e di sigillata italica. Quest’ultima è rappresentata da produzioni pisane e aretine, bollate e decora-
te33. Nel complesso dunque in quest’area la ceramica a vernice nera appare come una presenza
molto sporadica e frammentata, rappresentata da poche forme, coppe e piatti, la cui cronologia è
tardiva. I livelli stratigrafici (a Lescar e St. Jean le Vieux) contenenti tali resti di campana A sono
databili all’epoca augustea e tiberiana (fine del I a. C. – I quarto del I secolo d. C.). In altre locali-
tà del pedemonte pirenaico, invece, a fronte della presenza di anfore italiche (fig. 5) anche in alcu-
ni oppida come a Bordes34 e in campi fortificati come quello di Maidekoralia à Alçay35, la
vernice nera è assente ma sono presenti delle sue imitazioni locali. E’ il caso di Oloron-Sainte-
Marie, l’antica Iluro, posta tra l’area pedemontana e la montagna pirenaica, animata dal passaggio
di una via trans pirenaica funzionale specialmente ad attività di tipo agro-pastorale e connesse alla
transumanza (fig. 6). In quest’area, di contro, è ben presente una facies micro-regionale aquitana,
contraddistinta da un’abbondante presenza di ceramica comune di produzione locale e regiona-

3 1 Si tratta degli scavi condotti da M. Bats nel 1976, i
materiali sono ancora inediti; gli autori ringraziano il S. R.
A. e F. Réchin per aver concesso l’autorizzazione ad esami-
nare i reperti in questione.

32 Fabre 1994.
33 Martin – Tobie 2000.
34 Fabre – Lescarret 1975.
35 Gaudeul 1984.

Fig. 5: Carta di ripartizione delle anfore italiche ritrovate in Aquitania meridionale e nei suoi dintorni (RGF
1993 – Lambert 93. Dati G. Indino, Carta B. Pace ITEM-UPPA, elaborazione G. Indino).
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le36 assai documentata, oltre che in Aquitania
meridionale, anche al di là dei Pirenei nelle at-
tuali province basche, e lungo la Cordigliera
cantabrica37. Si tratta di vasellame comune da
cucina e da dispensa, sia tornito che non torni-
to, rappresentato da forme aperte come piatti,
scodelle, tazze e da forme chiuse, come pentole,
olle, brocche, ben presente e documentato in
queste aree già dalla fine della seconda età del
Ferro e fino all’età imperiale, tanto nei centri
urbani di fondazione romana (come Benehar-
num e Iluro), quanto negli insediamenti agro-
pastorali (come Castillon nel dipartimento dei
Pirenei Atlantici o Hastingues in quello delle
Landes38).

4. Alcune riflessioni sul processo di “romanizzazione” (tardivo) dell’Aquitania meridionale
Abbiamo visto, alla luce dei dati archeologici a disposizione, in generale nella regione abitata da-
gli Aquitani l’integrazione culturale con l’elemento allogeno romano appare rallentata. Gli stan-
dard di vita e l’utilizzo dei manufatti ceramici continuano ad essere legati al pastoralismo, assai
diffuso in questa regione e tipico dell’epoca protostorica39, e restano tali durante il I e II sec. nei
numerosi accampamenti pastorali che caratterizzano il paesaggio regionale accanto ai pochi centri
urbani (Beneharnum, Iluro, Aquae Tarbellicae) e a ville (Lalonquette, St. Michel a Lescar, Seviac),
ove invece l’adozione di moduli e modelli romani appare chiara. Alla fine dell’Età del ferro, le éli-
tes locali consumano il vino trasportato nelle anfore italiche (fig. 4) senza però utilizzare il vasella-
me a vernice nera che generalmente, come abbiamo visto per molte altre aree della Gallia40,
risulta essere merce di accompagno di tali contenitori ma anche contenitore preferenziale per la
consumazione del vino italico.

Si potrebbe discutere a lungo sulle ragioni dell’esigua presenza, e relativo utilizzo, di vasella-
me di produzione italica tra II e I secolo a. C., ma per dare risposte certe bisogna forse attendere
i risultati delle future ricerche archeologiche. Tuttavia tale esiguità non può essere soltanto legata
al cosiddetto isolamento geografico, sovente addotto da alcuni, tipico delle regioni definite” peri-
feriche” rispetto ad altre più centrali e vicine ai principali centri del potere e del commercio in
età romana. Alcuni siti oggetto di scavi sistematici forniscono forse una possibile e più articolata
spiegazione, evidenziando la forte presenza della facies ceramica sud-aquitana precedentemente ci-
tata41. Nei siti del dipartimento del Gers, quello meglio documentato, la ceramica comune torni-
ta risulta preponderante, raggiungendo livelli del 70–80% del totale vasellame portato alla luce.
Philippe Gardes insiste nel sottolineare le similitudini esistenti tra il repertorio morfologico e de-
corativo di quest’area con quelle del mondo celtico alla stessa epoca. Le ceramiche non tornite,
costituite essenzialmente da vasellame da cucina e per la conservazione degli alimenti, corrispon-
dono invece al 22–28% del NMI a seconda dei siti42. Più a Ovest, nei dipartimenti dei Pyré-
nées Atlantiques e delle Landes, è la ceramica non tornita a risultare prevalente, con percentuali
che vanno dal 78 al 95% del totale della ceramica nei siti databili tra il II et I secolo a. C.43 Que-
sto quadro si ripropone in tutti i siti trattati in questa sede, databili tra II– I secolo a. C., qualun-
que sia la loro tipologia. E’ il caso di siti fortificati come quello di Bordes (Pyrénées-Atlantiques)

36 RØchin 1994.
37 Esteban Delgado et al. 2008.
38 RØchin 1994.
39 Rechin 2000.

40 Cf. supra sezioni 2– 3.
4 1 Cf. supra sezione 3.
42 Gardes 2015, 515.
43 RØchin 2015, 67.

Fig. 6: Due esemplari ceramici d’imitazione campana
provenienti da Oloron-Sainte-Marie (quartier du
Peyré), (foto: G. Indino).
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o di Sanguinet (Landes), dell’accampamento pastorale d’Hastingues (Landes), della grotta de la
Hont de Lana nel comune di Arudy (Pyrénées-Atlantiques).

La penuria di vasellame d’importazione italico tra II e I secolo a. C. sia nella regione della fa-
scia pedemontana dei Pirenei Occidentali che nell’Ovest landese sembra dunque ricollegabile a
specificità socio-economiche e culturali di questa regione. Lo stile di vita delle popolazioni delle
regioni in questione era incentrato principalmente sull’attività agro-pastorale, fortemente caratte-
rizzata dalla pratica dell’allevamento estensivo che era prioritario; l’indagine archeologica ci evi-
denzia come l’area in questione fosse caratterizzata da piccoli siti fortificati (Estey du Large a
Sanguinet) e da piccoli insediamenti, spesso precari, come gli accampamenti pastorali (Hastingues,
nel dipartimento delle Landes) distinti da focolari all’aria aperta e da pavimentazioni in ciottoli.
Certe condizioni di vita, assai semplici e dure, non predispongono certo le genti in questione all’a-
dozione di usi lontani dalle loro pratiche, in particolare un vasellame da tavola sofisticato e molto
specializzato. Il quadro generale evidenzia che in Aquitania meridionale la ceramica comune non
tornita era maggioritaria e molto utilizzata ancora alla fine dell’Età del Ferro. Si delinea altresì
una regione, apparentemente basata sull’autosussistenza che intrattiene legami stretti con l’area ba-
sca e cantabrica al nord della Penisola iberica44, che a sua volta è una regione dove si manifesta,
una più o meno forte reticenza verso la ceramica tornita ed una sostanziale assenza della ceramica
a vernice nera45. E’ da notare inoltre che le divisioni etniche e geografiche si riflettono sulla pre-
senza di vasellame tornito e tornito finemente che si sovrappone bene alle zone di distribuzione
dell’onomastica celtica in Aquitania meridionale in epoca romana46. I confini naturali della diffu-
sione della ceramica non tornita sono costituiti dai margini settentrionali del bacino dell’Adour a
nord dei Pirenei, dall’Ebro e dalla catena cantabrica a sud, dall’Oceano Atlantico a ovest. Non è
un caso che le zone in cui la ceramica non tornita è maggioritaria siano quelle in cui la parentela
etnica tra Aquitani e Iberi è sottolineata da certe fonti antiche come Cesare (De bello gallico, I, 1 e
III, 23) e Strabone (Geografia, IV, 2, 1). Il perseverare nell’uso della ceramica non tornita in tale
ampia realtà geografica sembra marcare la permanenza delle tradizioni indigene a scapito dell’inte-
grazione culturale, a difesa della propria particolarità etnica e a sottolineare i rapporti economici e
culturali tra questi due versanti occidentali dei Pirenei che in realtà sembrano costituire un’unica
vasta area di diffusione lungo il golfo di Biscaglia e la Cordigliera cantabrica. L’area di diffusione
del vasellame non tornito, la sua rete di diffusione e la sua rilevanza ancora nella prima età impe-
riale si evidenzia anche dallo studio della sigillata gallica di Montans in Spagna47 e dai dati sulla
presenza di sigillata e ceramica comune italica a Lescar ed in altri siti dei Pirenei Atlantici e delle
Landes48. Il quadro attuale della ricerca non permette ancora di provare che la ceramica tornita
possa essere considerata come un marker etnico ma il dato ci costringe a riflettere sul fatto che in
Aquitania meridionale l’utilizzo di vasellame fine di importazione italica fosse prerogativa delle po-
polazioni vicine, dei Celti e degli alloctoni nuovi arrivati, piuttosto che delle popolazioni locali
aquitane. Lo studio della ceramica sembrerebbe quindi confermare le già note differenze culturali
e linguistiche tra Aquitani, i Celti ed i vicini popoli del Mediterraneo. Conseguentemente, il pro-
cesso di interazione ed integrazione culturale risulta essere stato graduale, lento e selettivo in Aqui-
tania meridionale. Di contro, negli attuali dipartimenti del Gers e della Haute-Garonne, questi
processi sono avvenuti con più facilità a giudicare dalla presenza del vasellame comune tornito e
di ceramica fine d’importazione italica precedentemente citati49.

44 A supporto di tali legami, vi sono anche i dati
relativi agli studi archeometrici condotti da un gruppo di
ricercatori ispano-francese che localizzerebbero i siti di
produzione nella zona del bacino del fiume Adour nei
Pirenei Atlantici (cf. Esteban et al. 2012; Alonso et

al. 2014).
45 Cf. Martinez 2004; tesi dottorale di G. Indino in

corso (UPPA, UCF).
46 Per gli studi onomastici si veda GorrotchatØgui

1995, 210 carta 5.
47 Cf. Martin 1986; Martin 2005. Lo studio in

corso da parte di dottorandi dell’UPPA delle sigillate ita-
liche, galliche e ispaniche in Aquitania meridionale appor-
terà un ulteriore contributo alla comprensione di tali feno-
meni d’integrazione o resistenza culturale.

48 Cf. RØchin 1994; RØchin 2015.
49 Cf. supra sezione 3.
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Anche se le differenze esistenti tra questi due settori dell’Aquitania meridionale sono evidenti, oc-
corre tuttavia precisarne la natura. Certo, la carta di ripartizione delle zone nelle quali predomi-
nano le ceramiche non tornite, alla fine della seconda Età del Ferro come in epoca romana,
costituisce in un certo senso il negativo di quelle dove non compaiono affatto le vernici nere. Ma
la totalità del vasellame da cucina e dispensa è non tornito, ovunque, a sud della Garonna e se si
può ipotizzare un’importante polivalenza dei vasi da cucina nelle regioni del Sud e dell’Ovest del-
l’Aquitania sud-garonnica50, resta comunque un dato assodato il fatto che in nessun sito si trova-
no vasi da cucina torniti. La differenza non consiste dunque probabilmente nelle quantità
assolute di ceramica non tornita, ma in quelle del vasellame da tavola tornito, assai meno frequen-
te nei siti ai piedi dei Pirenei e nell’ovest landese dove anche da un punto di vista tecnologico no-
tiamo la quasi assenza di vasi realizzati al tornio, siano essi di origine direttamente italica o di
matrice aquitana o celtica. I dati archeologici affidabili, e, tra questi, le ceramiche fini italiche a
vernice nera provenienti da alcuni siti ben documentati menzionati in precedenza, confermano
l’adozione “tardiva” di tale ceramica di matrice non autoctona nella regione. Questo tipo di vasel-
lame comincia ad affermarsi a partire dalla fondazione dei primi insediamenti urbani e dallo svi-
luppo delle ville in questa regione, tra la fine del I sec. a. C. e gli inizi del I d. C. Nello stesso
arco cronologico, in Aquitania meridionale, persistono gli accampamenti pastorali di tradizione
indigena che restano numerosi anche tra I e II secolo d. C. perpetuando usi, stili di vita e abitudi-
ni culinarie di tradizione aquitana. Di certo la questione resta comunque ancora aperta e a parti-
re da queste prime riflessioni, la ricerca futura apporterà nuovi dati ed utili informazioni.
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La patina, de Délos à Zeugma : témoin d’une acculturation gastronomique ? . . . . . . . . . . . . . 497

Annette Peignard-Giros

Delos, an Emporion in an Aegean Network: the Evidence of Pottery Vessels . . . . . . . . . . . . . 507

Natacha Massar

Cretan Hellenistic Pottery between Modernity and Tradition . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 517

9

Contents

Ivanka Kamenjarin – Marina Ugarković (eds.), Exploring the Neighborhood, IARPotHP 3
(Phoibos Verlag, Vienna 2019) ISBN 978-3-85161-238-7



Asia Minor and the Black Sea

Georgiy Lomtadze – Denis Zhuravlev
Fine Ware from the House of Chrysaliskos (Taman Peninsula, Black Sea Region) . . . . . . . . . 533

G�lseren Kan Şahin
Hellenistic Pottery Finds from Sinope: A Preliminary Report . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 555

Zeynep KoÅel Erdem – H. Arda B�lb�l
The Hellenistic Ceramics from Inner Settlements of the Gallipoli Peninsula
(Thracian Chersonese) in Turkish Thrace . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 575

Andrea Berlin
A Tale of Two Places: Hellenistic Sardis and its Rural Surroundings . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 583

Erg�n Laflı – Sami Pataci
A Bull’s Head Rhyton from the Museum of Tarsus in Cilicia, Southern Turkey . . . . . . . . . . . 593

Vasilica Lungu – Pierre Dupont

Hellenistic Mould Made Relief Bowls from Celaenae (Kelainai)/Apameia Kibôtos . . . . . . . . . 603

Ute Lohner Urban

Hellenistic Central Anatolian Banded Ware – a Sign of Cultural Identity in Central
Anatolia During the Late Hellenistic Period . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 615

Daniela Cottica – Alessandro Sanavia
Continuity and Change in Central Anatolia: An Overview of the Fine Wares from
the Konya Plain Survey Project . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 623

Northern Africa, the Levant, Central Asia

Eleni Zimi
Attic black-glazed Pottery within a ‘Global’ Mediterranean Perspective: the Evidence
from Early Hellenistic Euesperides in Cyrenaica . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 631

Laura Rembart – Lisa Betina
The Reflection of the Hellenistic World in Upper Egypt. The Local Ceramic Production
of Syene / Aswan . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 645

Philip Bes – Peter Stone
Eastern Sigillata A at Home . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 655

Kristina Junker
Der Nachbar im Fernen Osten und die griechisch-hellenistische Keramik. Die
griechisch beeinflussten Keramikformen aus dem hellenistischen Heiligtum und
der Siedlung von Torbulok, Tadschikistan . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 665

10

Contents

Ivanka Kamenjarin – Marina Ugarković (eds.), Exploring the Neighborhood, IARPotHP 3
(Phoibos Verlag, Vienna 2019) ISBN 978-3-85161-238-7


